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PIACEILPERICOLO»?Gli sport estremi e i rischi inu-
tili sono sì tipicamente umani, ma è anche vero
che gli uomini sono animali a tutti gli effetti. La
paura o la passione per la stessa sono fenomeni
biologici, e come tali devono avere una causa che
sottostà alle stesse leggi imparziali dell’evoluzio-
ne. Il fatto è che, per una volta, la motivazione
non sembra essere la sopravvivenza e la riprodu-
zione, come per ogni processo evolutivo, ma il
piacere fine a sé stesso. Buttarsi giù da un ramo o
da un ponte legati a un elastico urlando a squar-
ciagola fa forse eccezione a questa regola immu-
tabile? Ritorniamo per un attimo agli oranghi,
che hanno il vantaggio di appartenere ai primati
e per questa ragione sono molto vicini a noi esse-
ri umani nell’albero evolutivo. Inoltre, in quanto
primati, presentano una struttura sociale com-
plessa, ricca di sfumature, paragonabile a quella
umana.

«SNAGRIDING»
Lo snag riding, secondo gli etologi che hanno stu-
diato queste affascinanti scimmie, non è un com-
portamento isolato ma sembra essere una varian-
te del più comune snagcrashing, cioè l’atto di spez-
zare e scagliare grossi rami dalla cima degli albe-
ri, spesso da altezze considerevoli, facendoli ca-
dere con grande precisione su un bersaglio.

Il comportamento, svolto per la maggior parte
da maschi adulti (ma in alcuni casi anche dalle
femmine), è accompagnato da tipici versi e grida
facilmente riconoscibili da altri oranghi. A diffe-
renza dello snagriding, tuttavia, scagliare tronchi
dall’alto non viene fatto per puro piacere, ma per
affermare una dominanza. Oltre che a minaccia-
re eventuali intrusi o predatori, infatti, un grosso
ramo scagliato al suolo serve a richiamare l’atten-
zione di chi si trova nei dintorni sulla propria pre-
senza. In natura, questo viene detto comporta-
mento display: si fa vedere a tutti che si è lì, pronti
a combattere se necessario, per difendere il terri-
torio da eventuali rivali. Un orango fa snag
crashingquando sente la presenza, anche in lonta-
nanza, di un altro orango indesiderato, di solito
perché dello stesso sesso, in modo da annunciare
a tutti «questo è il mio territorio, io sono più gros-
so e cattivo di te». Il vantaggio, soprattutto ripro-
duttivo, è evidente: tenere alla larga rivali in amo-
re è essenziale per assicurare il successo dell’ac-
coppiamento. Simili comportamenti sono la nor-
ma negli animali sociali, sono il modo il cui la
società regola le gerarchie senza necessariamen-
te arrivare a uno scontro diretto tra contendenti.

Può un comportamento come lo snagriding, ca-
dere a strapiombo nella foresta pluviale a cavallo
di un tronco, essersi evoluto da un comportamen-
to di dominanza come lo snag crashing? È possibi-
le che un orango abbia pensato «questa cosa che
faccio per affermare il mio dominio sembra diver-
tente, quasi quasi mi butto anch’io giù con il tron-
co»? Come mai la paura non è intervenuta a bloc-
care questo aspirante stuntman arboricolo? Sca-
gliare un tronco dall’alto è relativamente sicuro,
buttarsi nel vuoto con esso no, e ci vuole grande

abilità e forza nell’aggrapparsi alle liane appena
in tempo per mettersi al sicuro. L’istinto di so-
pravvivenza avrebbe dovuto fare in modo che un
simile comportamento fosse evitato, e invece
non solo gli oranghi lo fanno, ma provano piace-
re nel farlo. Perché la selezione ha permesso di
conservare una simile caratteristica, quando que-
sta riduce le possibilità di passare i propri geni
alle generazioni successive invece di aumentar-
le? L’orango più forte e veloce del mondo ha po-
co successo con i partner se finisce spalmato nel
sottobosco, spargendo i suoi geni qua e là.

Abbiamo visto come il meccanismo cerebrale
della paura coinvolge sia la dopamina (che rende
l’esperienza piacevole) sia l’adrenalina (che ren-
de l’esperienza memorabile). Inoltre, questo
meccanismo è universale e condiviso dalle specie
animali, e per questa ragione deve essersi evolu-
to nelle prime fasi della storia naturale, presente
già nell’antenato comune di animali oggi molto
diversi tra loro. Viene quindi da chiedersi quale
vantaggio possa aver portato dal punto di vista
della sopravvivenza. Un animale cauto ha, in teo-
ria, più possibilità di procreare di uno scavezza-
collo. E per la selezione naturale la fitness, cioè il
contributo al patrimonio genetico delle genera-
zioni successive, è l’unica cosa che conta, l’unica
misura accettata per valutare il successo ripro-
duttivo di un individuo nei confronti dei suoi riva-
li. Secondo questa logica, l’animale codardo è
quello che avrà più successo, che trasmetterà i
suoi geni con più facilità, che metterà al mondo
tanti cuccioli a loro volta codardi. Oppure no?

«RUNNER’SHIGH»
Nel capitolo precedente abbiamo parlato delle
molecole implicate nei meccanismi della paura,
delle varie catecolammine e di come queste aiuti-
no a preparare il corpo a reagire più efficacemen-
te al pericolo. C’è un’altra classe di molecole che
ha un simile effetto, probabilmente a causa di un
vantaggio adattativo. Si tratta delle endorfine,
neurotrasmettitori simili agli oppiacei che rila-
sciati causano una sensazione di piacere e di resi-
stenza al dolore e alla fatica. È stato dimostrato
che le endorfine vengono rilasciate anche duran-
te l’attività fisica, quando la fatica è tanta e la
respirazione diventa difficile. Questo fa sì che si
provi una sensazione di benessere dopo un’attivi-
tà fisica prolungata, come per esempio la corsa.
Chi subisce questa «scarica di endorfine» si sente
meglio, quasi come se fosse brillo o sotto l’influs-
so di stupefacenti; per questo motivo l’effetto
prende il nome di runner’shigh (sballo del corrido-
re) e si ritiene che abbia origini evolutive. La sele-
zione naturale, infatti, avrebbe fatto sì che lo sfor-
zo fisico prolungato fosse piacevole, in modo che
ci sia una motivazione aggiuntiva per alcune atti-
vità primordiali come la caccia o la fuga. Anche
se non è ancora chiaro se questo effetto sia dovu-
to a un’effettiva azione delle endorfine o se derivi
dalla soddisfazione di aver affrontato un compi-
to arduo, è innegabile che il runner’shigh esista. È
possibile che questa sensazione di piacere possa
essere la motivazione a fare atti pericolosi? Dopo-
tutto molti sport estremi richiedono sforzi a loro
volta estremi, i quali, provocando piacere, offro-
no una motivazione fisica a correre rischi. Sem-
bra sensato, se non fosse che molte attività ri-
schiose non raggiungono la soglia di sforzo neces-
saria a far scattare il rilascio di endorfine. Per
non parlare delle numerose attività rischiose o
pseudorischiose che non provocano nessun di-
spendio energetico: giocare d’azzardo o vedere
un film horror non è certo come fare una marato-
na. Per quanto interessante, quindi, il fenomeno
del runner’shigh non può essere la spiegazione del
perché siamo motivati e attratti dal rischio.

Esiste un’altra attività, onnipresente in natu-
ra, in cui gli animali si mettono spesso in pericolo
di propria volontà. Si chiama corteggiamento.
Le aquile calve, per esempio, una volta attirato
un possibile partner, danno inizio a un comples-
so rituale chiamato cartwheeling: le due aquile rag-
giungono altezze vertiginose, si agganciano tra
loro con gli artigli e si lanciano in caduta libera
ruotando vorticosamente. Un istante prima di
piombare al suolo, mollano la presa e riprendo-
no quota per ricominciare da capo.

La danza a mezz’aria è molto bella da vedere
ma incredibilmente pericolosa: come per gli
oranghi, se la tempistica non è perfetta entram-
be le aquile vanno incontro a morte certa. Per
non parlare degli incontri di wrestling tra i maschi
di cervo volante, una specie di coleottero che cer-
ca di capovolgere sul dorso i rivali con le sue man-
dibole ipersviluppate, o degli scontri a cornate
tra i cervi veri e propri, che spesso si concludono
con la rottura dei palchi delle corna e numerose
ferite. A volte, la morte è quasi certa e non solo
appena sfiorata, come nel caso delle api di Daw-
son, che entrano in frenesia di massa e si uccido-
no a vicenda, eliminando tutti i maschi e a volte
anche le femmine; oppure, come in molte specie
di insetti (mantide religiosa, vedova nera) in cui
il maschio viene mangiato dalla femmina dopo o
addirittura durante l’accoppiamento. La lista sa-
rebbe troppo lunga ed esula dallo scopo di que-
sto libro, ma i casi citati bastano a rendere l’idea
di quanti comportamenti pericolosi esistano tra
gli animali.
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(pagine155, euro 16,00).
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